IL PARADISO ALL’IMPROVVISO

Cronaca di una domenica che sembrava partire male

“Bella moto!”, pronunciò Massimo con fare ironico, “Soprattutto il colore, davvero azzeccato!”. Io, guardando con orgoglio il mio TDM 900 color Galaxy Blue, ringraziai e ricambiai, “Anche il tuo, bella scelta”, notando il suo TDM 900 Galaxy Blue!! Due moto uguali, manco a farlo apposta.
Alle 0910 eravamo allo Jonico Hotel, puntuali (0915 previsto) per una domenica che sapeva un pò di bidone. Qualcuno aveva lanciato la pietra e nascosto la mano, esplodendo nella Mailing List con un “andiamo in Basilicata?”; lo stesso qualcuno che aveva proposto l’itinerario, perché lui sarebbe venuto. Sabato sera erano arrivati i bidoni e la domenica, allo Jonico Hotel, eravamo solo io, Massimo e Marian.
Massimo, pecorella smarrita nel pascolo lucano, mi chiese se ero pratico della zona, ma io non lo ero. Vabbè, itinerario standard, Craco, poi Stigliano e giù per il Pertusillo; questo, almeno, lo conoscevo. Prima di partire, i complimenti per i caschi: stesso modello, naturalmente, ma di colore diverso.
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La giornata era estiva. Il venerdì precedente era venuta giù l’ira di Dio, ma il caldo del Sabato aveva fatto in fretta ad asciugare l’asfalto preparando una gita che, dal punto di vista climatico, non avrebbe potuto mai tradirci. 
Percorremmo la SS 106 fino a Metaponto. Lì imboccammo la SS 407 Basentana; uscita Pisticci Scalo. Di lì salimmo sul Paese, lo proposi io, ma c’era ben poco da vedere. Tornammo giù e dirigemmo per Craco. 
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Naturalmente sto parlando di Craco Vecchia. Il Paese Fantasma apparve arroccato su di una roccia, con gli antichi simboli del potere (il castello e la chiesa) in cima ad una rupe. Craco è un fiore reciso allo stelo che china lentamente la sua corolla; un paese medievale che, nel 1963, scoprì di essere fatto di argilla. Raccontando la perfetta armonia della città, Leonardo Sinisgalli scrisse:

“Paese”

...Qualcuno
ci disse buona notte seduto davanti alla porta.
Le strade sono così strette e gli arredi
stanno così addossati alle soglie che noi 
sentimmo friggere al nascere della luna,
i peperoni calati nell'olio... 

Arrivati sotto il paese vecchio, un ciclista e un signore del luogo, ci diedero qualche consiglio su dove lasciare le moto. Massimo sembrava interessato a sentire i consigli dell’anziano signore; io, che, in teoria, avrei dovuto parlare la stessa lingua, non capivo un piffero. Il ciclista, più comprensibile, ci fornì, oltre a qualche consiglio più chiaro, alcune informazioni turistiche. Ci disse, per esempio, che, sul castello, era stata girata la scena dell’impiccagione di Gesù, riportata nel film “Passion” di Mel Gibson...Marian mi guardò e disse “Non è che sono molto addentro la materia, ma mi risulta che Lui non sia morto impiccato”. A questo punto c’era da decidere se, a prendere l’abbaglio, fosse stato il ciclista o il regista. 

Proseguimmo per Stigliano, su una strada molto rilassante, che alternava bei panorami a qualche curvetta. A Stigliano non trovammo nulla di interessante.
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La giornata stava scadendo nel banale; nulla di eccitante da fare o da vedere. Fu a Stigliano che, guardando la mia cartina stradale, notai qualcosa che attirò la mia attenzione. Circa 10 km dopo Stigliano, la strada andava a lambire un’area contrassegnata come Parco Naturale di Gallipoli Cognato e delle Dolomiti Lucane. “Venite un pò a vedere!”, esclamai, “qui c’è un Parco, dovrà esserci qualcosa da vedere”. Massimo e Marian furono d’accordo con me e fu così che deviammo, dirigendoci verso Accettura. La cartina riportava anche un Bosco, chiamato Boscopiano, che mi riportava alla mente i luoghi della Terra di Mezzo. 
Ci ritrovammo immersi nel verde; alberi altissimi che ombreggivano la strada; belle curve e qualche ristoro qua e là. Ad Accettura, a parte il bel Paesino, trovammo poco, e proseguimmo. Davanti a noi il paesaggio cambiò completamente. La strada iniziò a popolarsi di buoi e vitellini a zonzo, si proprio a zonzo. Le curve migliorarono (stavamo salendo), ma bisognava stare attenti. Arrivammo ad una struttura in legno con l’insegna del Parco e le indicazioni della presenza di un Comando Forestale. La struttura principale, in passato, era costituita da un convento, poi divenuto Centro attrezzato per la tutela del patrimonio. Alla Guardia Forestale e all’Ufficio informazioni chiedemmo cosa ci fosse da vedere e, a bocca aperta, ascoltammo:
· Il Convento, già di per sé, risaliva al 1086

· Museo naturalistico

· Orto botanico, con una sezione che dedicata alle erbe officinali

· Ecomuseo

· Laboratori per erbe officinali, miele e latte

· Olfattoteca

· Oasi faunistica del cervo e del daino, attrezzate con aree picnic (naturalmente il mangiare si porta al seguito, non si va a caccia!)

· Museo dei culti arborei

· Riserva antropologica del Monte Croccia, coastituita dalle rovine della città di Gallipoli datata IV sec. AC.

[image: image5.jpg]



Andammo a visitare quest’ultima, situata in cima al Monte. Lasciammo le moto a proseguimmo a piedi. In mezzo al bosco trovammo i resti della città. Pietre che dicevano poco ad un occhio inesperto, soprattutto perché, entrando dalla parte sbagliata, della città ben poco, a parte la salita e il panorama. La salita mi rimase nelle gambe per un pò, fu allora che provai fame. Erano quasi le due e non avevamo nulla da mangiare. Prendemmo le moto e dirigemmo verso Pietrapertosa, alla ricerca di un agriturismo. Di fronte a noi il paesaggio divenne un alternarsi di rocce e boschi. Curve splendide, meno sporche delle precedenti, che lasciavano spazio a vedute di panorami incantevoli.

...una catena di guglie di rocce arenarie, profondamente incisa nella gola scavata dal rio Caperino, svetta irta ed aspra nella valle sinuosa del Basento tra Albano e Campomaggiore.
La natura è un tempio dove pilastri vivi mormorano a tratti indistinte parole; l'uomo passa tra le foreste di simboli che l'osservano con sguardi famigliari. (Ch. Baudelaire)
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Dopo ogni curva o tornante, il panorama si apriva a mostrare queste affascinanti montagne erose dal tempo. Ci fermammo più volte, per guardare, ammirare, sentirci un pò padroni di questo universo scoperto per caso.

Castelmezzano sembrava essere stato costruito per rendere il luogo ancora più suggestivo. Dalla strada che portava a Pietrapertosa, si distingueva la via tortuosa che portava al centro abitato; le curve ci attiravano ma dovemmo guardarle invano; la strada era interrotta da una frana.

Prima del Paese trovammo quello che cercavamo. Lungo una stradina che scendeva a valle, un agriturismo semplice, che a prima vista non prometteva nulla di buono. Erano le due e mezza ed eravamo pronti a tutto, pur di mangiare qualcosa. Con gentilezza ci fecero accomodare e portarono gli antipasti. Io non so, adesso, se fosse la fame, ma mi sentii a casa. I proprietari dell’agriturismo furono gentilissimi con noi. L’antipasto era preparato con prodotti tipici locali: melanzane sott’olio, salame, formaggio, peperoni fritti nell’olio, e la ricotta più fresca che abbia mai assaggiato. Al termine del pasto, il proprietario ci invitò ad assaggiare il digestivo della casa, a base di alloro, e un liquore a base di more e vino rosso, entrambi fatti da lui. 
Quando partimmo, non eravamo solo sazi, ma contenti. Ci sentivamo veramente parte di quel paesaggio, che avevamo cercato di assaporare in ogni sua bellezza.
Sulla strada un cavallo che andava in giro, ignaro di quello che avrebbe potuto provocare, scendeva a valle; Massimo con le mani nei capelli...ehm...sul casco guardò me che l’avevo appena scansato! Le curve proseguirono alternandosi a tornanti. Sprazzi di Dolomiti apparivano tra le chiome dei cerri. 
Girammo per i vicoli, o, meglio, per le scale del paesino, ma non riuscimmo a salire sul Castello Saraceno-Longobardo, perché bisognava scarpinare per quasi un’ora.

Tornammo indietro, prendendo la Basentana. La giornata era stata un successo; avevamo trovato un posto nuovo da visitare, avevamo fatto del vero mototurismo ed eravamo sazi. Tornammo ripromettendo vendetta a chi ci aveva bidonati e di ritornare la settimana successiva per la “Festa del Maggio”. 
Figura � SEQ Figura \* ARABIC �3� - Veduta di Pietrapertosa





Figura � SEQ Figura \* ARABIC �1� - Craco, vedute panoramiche





Figura � SEQ Figura \* ARABIC �2� - Craco, la città





Figura � SEQ Figura \* ARABIC �4� - Castelmezzano





Figura � SEQ Figura \* ARABIC �5� - Albano Lucano
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